XXX DOMENICA TEMPO ORDINARIO
ANNO   A
Dal vangelo secondo Matteo  (Mt 22,34-40)
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
Siamo vicinissimi al momento in cui Gesù darà la vita sulla croce, e siamo ormai alle ultime battute dello scontro continuo tra Gesù e i suoi avversari religiosi. Il Vangelo prosegue la disputa della settimana scorsa sul tributo a Cesare: il fariseo, esperto degli insegnamenti di Dio, chiede al Maestro Gesù di dirgli quale è il grande comandamento, il punto di riferimento attorno al quale far ruotare tutto e comprendere tutto

Gesù risponde con lo "Shemà" Ascolta Israele: era molto importante nell'ebraismo farisaico; veniva recitato mattina e sera, ricamato sulle maniche delle vesti, scritto sugli stipiti delle porte. "Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente". Questo è il grande e primo comandamento. 

Queste tre aspetti: cuore, anima e mente indicano tutta la dimensione umana, che deve orientarsi verso Dio perché l'amore non è solo un sentimento ma un orientamento di vita che coinvolge tutto il nostro essere. ”Cuore" indica l'uomo interiore, "anima" l'energia vitale, il soffio e "mente" l'aspetto razionale.

Gesù si affretta a dire che in realtà esiste un secondo comandamento che è simile al primo, non aggiunge nulla, ma lo specifica: “Si ama Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente, amando chi si fa a me prossimo”.

E’ lo specchio, è la verifica dell'amore per Dio: amare Dio amando il prossimo, amare il prossimo arrivando così ad amare Dio. 

San Giovanni della Croce, grande autore mistico che ha cantato l’amore di Dio e l’amore per Dio, dice: “alla sera della vita saremo giudicati sull’amore”.

Chi prega e non soffre con il fratello che soffre o non gioisce con il fratello che gioisce, sta pregando un'ombra, non il Dio vivente. 

S. Teresa D’Avila di cui abbiamo celebrato la festa pochi giorni fa scriveva:

“Se vedi un’inferma a cui puoi dare qualche sollievo, il Signore vuole che non ti importi di perdere la tua devozione, ma che tu abbia compassione di lei, che faccia tua la sua sofferenza e, se necessario, che tu ti tolga il pane di bocca per darlo a lei, consapevole di star agendo così non per il prossimo ma per la volontà di Dio. 

Come faccio ad amare in questo modo? Come faccio ad amare chi mi da fastidio, chi mi fa del male, chi mi fa paura, chi mi umilia! Per poter diventare se stessi, senza paura della disapprovazione altrui, occorre sentirsi amati proprio come Dio ci ama, con le nostre possibilità e con i nostri limiti e così voler bene prima di tutto a noi stessi.

Forse è proprio per questo che il comandamento fondamentale è «Tu amerai..» e non «ama ora…». Il verbo dell’amore è coniugato al futuro; l’imperativo può fare del male nelle relazioni di amore. L’amore richiede un lungo apprendistato: tu arriverai ad amare compiendo pian piano questo amore nel lento e faticoso esercizio dell’amore quotidiano.
